
«Cogliere i segnali per orienta-
re le politiche economiche del-
la Provincia». Parola dei sinda-
cati, che commentano il report 
che conferma il Trentino tra le 
regioni fortemente innovative. 
«Ma la differenza negli anni si 
sta assottigliando e nei nostri 
storici talloni d’Achille - laurea-
ti, investimenti privati in R&S 
ed esportazioni nel settore hi-
gh tech - continuiamo ad arre-
trare, mentre si registrano del-
le crepe anche nell’ambito del-
la ricerca pubblica». 

Sono segnali che per Cgil, Ci-
sl e Uil del Trentino vanno colti 
e non sottovalutati. «Il confron-
to - spiegano i segretari genera-
li  Andrea  Grosselli,  Michele  
Bezzi e Walter Largher - va fat-
to con l’Europa, perché serve 
stare al passo con le migliori 
regioni del continente. Anche i 
territori  alpini  possono  rag-
giungere risultati  di  altissimo 
livello».

I segretari provinciali di Cgil, 
Cisl e Uil ricordano che lo svi-
luppo del Trentino dagli anni 
Sessanta in avanti si è fondato 
proprio su questa scommessa: 
far crescere, accanto alle voca-

zioni tradizionali del nostro ter-
ritorio - dall’agricoltura al turi-
smo - un’economia avanzata so-
stenuta da politiche industriali 
innovative  e  da  investimenti  
nel sistema della ricerca. 

«È  una  questione  cruciale  

per tutto il Trentino - avverto-
no i sindacalisti - e riguarda in 
primo luogo le nostre valli. Se 
vogliamo evitare un reale futu-
ro  spopolamento,  dobbiamo  
renderle capaci di far nascere 
o attrarre imprese di altissima 

qualità in grado di fare innova-
zione a livello internazionale.  
Senza questo sforzo collettivo, 
tutto il Trentino rischia di arre-
trare. In fondo è quello che fece 
Bruno Kessler negli  anni Ses-
santa con il Pup e le politiche di 
industrializzazione che partiva-
no proprio dalla valorizzazione 
delle valli per arricchire e diffe-
renziare i sistemi economici lo-
cali garantendo al contempo la-
voro più stabile e di qualità».

Per questo i sindacati ribadi-
scono le priorità: maggiori inve-
stimenti nella manifattura inno-
vativa e nel terziario avanzato, 
incentivi selettivi alle imprese, 
potenziamento degli strumenti 
di attrattività di aziende da fuo-
ri provincia, sostegno alla cre-
scita dimensionale delle impre-
se. «Per rafforzare il nostro tes-
suto produttivo -  concludono 
Grosselli, Bezzi e Largher - ser-
ve mettere al centro gli investi-
menti in innovazione delle im-
prese favorendo la produttivi-
tà e puntare sulla nascita di im-
prese legate ai nuovi settori tec-
nologici. Su questo bisogna in-
vestire a Trento e in tutte le 
nostre valli».

«Senza innovazione si arretra»

Il vicepresidente della Provincia Achille Spinelli commenta 
il report della Commissione Europea, che ci pone al
91° posto generale, ma ci vede «scendere» in investimenti

«Siamo meglio di un colosso come l’Emilia Romagna
Dove migliorare? Serve stimolare i privati a fare maggiori 
investimenti in ricerca: con Confindustria siamo al lavoro»

ANDREA ORSOLIN

Su 241 regioni prese in conside-
razione, il Trentino è al 91° po-
sto.  Lo  dice  l’indagine  2025  
sull’“innovazione  regionale”  
realizzata  dalla  Commissione  
Europea.  Bene?  Male?  Per  
Achille Spinelli (vicepresiden-
te della Provincia e assessore 
allo sviluppo economico, lavo-
ro, università e ricerca) biso-
gna essere soddisfatti e orgo-
gliosi del risultato, sempre nel-
la consapevolezza che bisogna 
puntare a fare sempre meglio.

Il Trentino è confermato tra i 
territori europei “a forte inno-
vazione”, meglio di Emilia-Ro-
magna e Friuli, ma ha perso po-
sizioni per quanto riguarda il 
numero di laureati,  l’esporta-
zione di prodotti ad alta tecno-
logia, la produttività del lavoro 
e gli investimenti pubblici.
Assessore Spinelli, come leg-
ge i  dati  del  rapporto  della  
commissione europea?

«Il Trentino non perde nes-
sun colpo. Lo scorso luglio in 
occasione della manovra di as-
sestamento di bilancio ho pre-
sentato i dati del 2023, che rac-
contavano di un Trentino in se-
conda posizione in Italia come 
territorio  “a  forte  innovazio-
ne”, tallonando una regione co-
me l’Emilia Romagna che ha in-
dustrie di livello mondiale. Ora 
siamo addirittura primi. Tra il 
2018 e il 2025 siamo cresciuti, 
arrivando a livelli di paesi del 
calibro di  Svezia  e  Finlandia.  
Non è cosa da poco, è un suc-
cesso importante».
Guardando la parte del bic-
chiere mezzo vuoto, non man-
cano però le criticità. Scendia-
mo  nel  numero  di  laureati  
(183°), esportazione di prodot-
ti a media tecnologia (175°), 
addetti occupati in aziende in-
novative (172°), investimenti 
in ricerca e sviluppo (148°), ac-
quisto di macchinari, licenze, 
brevetti  (-14,3%  rispetto  al  
2018), produttività del lavoro.

«Elementi di criticità ci sono. 
Per quanto riguarda i laureati, 
abbiamo solo una università,  
peraltro di media dimensione. 
Qui il confronto con l’Emilia Ro-
magna, ad esempio, non si può 
fare. Ma il grande problema del 
Trentino è il trasferimento tec-
nologico».
In che senso?

«La Provincia continua a fare 
la parte del leone nel  campo 
dell’investimento in ricerca. I  
nostri soggetti impegnati nella 

ricerca (ad esempio la Fonda-
zione Bruno Kessler, ndr) cre-
scono di continuo, sono fonte 
di attrazione, sono riconosciu-
ti di alto livello. Siamo messi 
molto bene, da questo punto 
di vista». 
Dove bisogna lavorare, dun-
que, per quanto riguarda la ri-
cerca?

«Serve stimolare il privato a 
fare investimenti in ricerca, svi-
luppo e innovazione. Incorag-
giamo  soprattutto  Confindu-
stria, ad investire di più. Qual-
cosa si è già mosso, ma si può 
fare di  meglio per cercare di  
rendere ancora più competiti-
vo il nostro sistema, anche at-
traverso la mediazione di Tren-
tino Sviluppo».
Dunque come va considerata, 
nel suo complesso, l’indagine 
2025  sull’innovazione  regio-
nale della Commissione euro-
pea?

«Sono contento che il report 
confermi la linea di crescita po-
sitiva e costante del Trentino. 
Per la prima volta siamo al pri-
mo posto nazionale come terri-
torio  fortemente  innovatore.  
Siamo stati gli unici in Italia ad 
essere stati chiamati negli Stati 
Uniti per presentare la nostra 
innovazione,  è  un  segnale  di  
grande considerazione.  Il  91°  
posto generale è soddisfacen-
te, ma per questo non ci sedere-
mo certo sugli allori: continuia-
mo a spingere per migliorare 
sempre di più».

�SINDACATI  Cgil, Cisl e Uil preoccupati dal rapporto dell’Ue: «Investimenti privati»

Mele nuova frontiera per la ricerca

ECONOMIA

«In Trentino forte innovazione
Noi la migliore regione italiana»

Achille Spinelli, assessore allo sviluppo economico

Da sinistra, Walter Largher (Uil), Michele Bezzi (Cisl) e Andrea Grosselli (Cgil)

Le mele come «nuova frontiera 
per la ricerca», ma anche il lega-
me sempre più stretto fra ali-
mentazione e medicina. Le po-
tenzialità dei composti vegetali 
sul fronte della prevenzione so-
no sempre più evidenti, eppure 
difficili da comunicare a causa 
degli ostacoli normativi. 

Questo  quanto  trattato  nel  
corso del convegno “Mele, la sa-
lute passa dalle nostre sane abi-
tudini  alimentari”,  promosso  
da Melinda e Maria Cecilia Ho-
spital, che si è svolto ieri a Ca-
strocaro  Terme,  in  Emilia-Ro-
magna. Rispetto al contesto di 
oggi, è sempre più chiara la va-
lorizzazione delle proprietà dei 
composti vegetali come dimo-
stra l’espansione del segmento 
degli integratori alimentari che, 
secondo  le  stime  sui  dati  di  
Unione Italiana Food, vale in Ita-
lia oltre 5 miliardi di euro (pri-

mato europeo). Ed è proprio il 
mondo degli integratori, tra gli 
altri,  a  costituire  un  esempio 
emblematico del ruolo della re-
golamentazione sul  fronte co-
municativo. «Fondamentale - so-
stiene  Elena  Loche,  dirigente  
farmacista presso il Ministero 
della  Salute  -  comprendere  il  
quadro di riferimento e le carat-
teristiche che li distinguono da 
altre tipologie di prodotti in mo-
do da garantire una corretta ap-
plicazione  delle  norme  e  una  
maggiore  consapevolezza  nel  
settore». Sul fronte delle ricer-
che in campo medico, condotte 
dallo stesso Maria Cecilia Ho-
spital, dall’Università di Ferra-
ra e dall’Università Federico II 
in collaborazione con il Consor-
zio Melinda, interessano in par-
ticolare il ruolo degli esosomi 
delle mele nel trattamento delle 
malattie  infiammatorie  croni-

che e quello delle mele fresche 
nella prevenzione delle malat-
tie neurodegenerative oltre che 
della steatosi epatica non alcoli-
ca.  «La  mela,  mangiata  senza  
buccia, è uno dei pochi vegetali 
che possono essere consigliati 
nelle  patologie  infiammatorie  
ad accelerato transito - ricorda 
Nicola D’Imperio,  medico ga-
stroenterologo del Santa Maria 
Hospital di Bari - Se consumata 
non sbucciata, invece, si rivela 
un utile ausilio nella terapia del-
le  patologie  gastroenterologi-
che con stipsi, senza dimentica-
re la sua azione antiossidante, 
anticolesterolica e antidiabeti-
ca grazie al ruolo delle pectine 
che rallentano l’assorbimento  
del colesterolo e degli zucche-
ri». Le scoperte, nel frattempo, 
si  susseguono con importanti  
implicazioni per la salute car-
diovascolare e gastroenterica. 

«Studi recenti - spiega la profes-
soressa Barbara Zavan, docen-
te del Dipartimento di Scienze 
mediche dell’Università di Fer-
rara e pioniera della medicina 
rigenerativa - mostrano che le 
vescicole  possono  attenuare  
l’infiammazione,  rafforzare  le  
difese immunitarie e protegge-
re l’intestino». Lo studio, sottoli-
nea Letizia Ferroni, ricercatri-
ce presso il laboratorio di ricer-
ca Traslazionale del Maria Ceci-
lia  Hospital,  si  è  concentrato  
sulle vescicole isolate delle me-
le «rivelando la loro capacità di 
interagire con cellule umane ap-
partenenti ai sistemi vascolare, 
immunitario e intestinale». Tan-
to da «influenzare il metaboli-
smo cellulare e la capacità delle 
cellule di resistere a stimoli in-
fiammatori, suggerendo un po-
tenziale ruolo protettivo delle 
vescicole stesse».Il convegno si è svolto ieri al Grand Hotel Castrocaro a Castrocaro Terme

�SALUTE Alimentazione e medicina al convegno di Melinda e Maria Cecilia Hospital
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